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lìti fouho soparalo llaioi 1 111 cinque 
N. 11. 1 Stuoli Assonali (Il Itomu eh* 

desiderano IIgiornale rocatoal domicilio pu
gneranno iu aumento di associazione bfcl. | . 
«I muie. 

l 'E l i LE ASSOCIAZIONI 
HOMA alla direzione dell' KI>OU\. 
SI AIO UO.MAIVO - Presati gli Ulllci 

tostali. 
rillKNZK — Gubmoilo Vleussnuj. 
TOH INO — Gommi e Pluia. 
GENOVA - (liuviinnl t.rumlona 
IVAl'OLI — tì. .Nobile. E nuli enne. 

L'EPOCA 
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AVVERTENZE 

La distribuzione ha luogo alla Direzione 
dell'Kl'Ol'.A : l'alaao lluouaccoiai Via ile 
Corso N. 2 tu . 

Macoli leuere a gruppi saranno Invliu 
(Il alleili). 

Nei gruppi ai noterà II nome di cui «l'invia 
il prozznper gli annunzi semplici II il. 20. 

La du hhM.uinui agmuuluvi Hai. » pei ogni li-
uea. 

Per le inserzioni di Ariicoltda euuvonti^ 

Lettere e manoscritti presentati alla lll-
RK/IONE non saranno iu conto alcuno reati.. 
tulli. 

I>i tuttoc/ò elio viene inserito sotto la 
rulmcii ili Alt UMILI cituitNIC U'I ed AN
IMINE! noti iisuondein verua mudo ta ItlHlt. 
tMNB. 
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V I V A LA I f i P l I B L I C A R O M A N A 

ROMA 9 MARZO 

I nostri lettori conoscono la nota dignito
sa e troppo forse moderata colla quale il Mi
nistro degli affari esteri della Republica chie
se ragione al Gabinetto di Napoli dell' ingros
samento di truppe al nostro confine, e della 
escursione che fece un corpo di 100 uomini 
entro il territorio romano. - Non v' è nieijle di 
più equo, di più legittimo , di più sacro che 
il chiedere che venga rispettato il dritto del
le genti, e risentirsi con acerbe proleste quan
te volte si violi da un governo palesemente ne
mico. Se noi avessimo a farvi sopra qualche 
considerazione sarebbe quella , che avremmo 
scolpite le protesto a caratteri di fuoco, e sca
gliale con tutto 1' impelo di chi sente di rap
presentare un popolo libero. 

Con tultociò che nei modi il precitato Mi
nistro abbia voluto temperare lo sdegno , e 
serbar parsimonia di parola,- pure il Gabinetto 
Napoletano non ha avuto il coraggio nò la pos
sibilità di rispondere, e si è servito di quelle 
arti vili che da lungo tempo gli sono famigliari. 

Un giornale prostituito e schifoso come il 
Tempo, un giornale redatto da un venderaccio 
francese e da un rinnegalo italiano , vile ac
coppiamento dei Giuda nella moderna famiglia 
delle nazioni civili, dovea essere 1' organo del
la stessa risposta colla quale si è voluto eva
dere dalla quistiotic vera quel Governo- Se 
fosse un resto di pudore che entra sempre nel-
T anima ai meno scellerati, vorremmo anche 
passar in silenzio la cosa e lasciar che questi 
mezzi subdoli e corrotti fossero giudici da per 
se medesimi della condotta del Gabinetto Bor
bonico. Ma sa Napoli, sa V Italia, sa l'Europa 
che pudore non è, e nemmeno vergogna:l'im
pudenza ha sorpassalo i suoi limiti, e si è fat
ta simile a quella della meretrice da stipendio. 
In onta alla legge non è lolleialo colà il gior
nalismo se non si piega alla servilità del ple-
gio trovando scrittori venali come il Torelli 
dell' Omnibus, e se non conserva in politica la 
calma sepolcrale del silenzio. 

E in questa condizione della slampa perio
dica comparisce il Tempo ispirato dalla Pre
fettura , pagalo dal Governo, e insulta publi-
cameulc alla libertà , alla patria , ai generosi 
slanci della rivoluzione italiana. Il che poco o 
nulla sarebbe per lo spirilo publico, imperoc
ché il gracidare di costoro non sorga Irò pal
mi dal fango da dove parte , e si ricoufonde 

tra i fetori del lezzo, tra le ultime grida schia
ve delle anime comprate per denaro. 

Ma l'interesse del Governo napolitano si e 
di più che egli adopri la disonesta calunnia a 
scrivere i fatti dei così delti torbidi vicini, a 
narrare sul conto loro orrori e delitti che fa
cilmente si copiano dalla storia del Gabinetto 
Bozzelli e dal feroce regnante, senza che l'im
maginazione perversa dello scrivente sia costret
ta a cercarli dall'astio segreto del cuor suo. 

Cosi nella circostanza soiraesposta un Mi
nistero infame non avendo parole da giustifica
re , nemmeno col velo della menzogna la sua 
condotta che gli si rimprovera fa parlare l'or
gano in senso opposto all'avvenuto , e rivolge 
da parte nostra i suoi torti. 

Noi non faremo caso delle basso espressio
ni che adopera, e contro la Repubblica e con
tro gli uomini della Repubblica. E naturale che 
chi non ctede nella Patria e nel Popolo bestem
mi questi nomi santissimi; è naturale che chi 
non conosce altro Dio che il potere tirannico, 
non vegga di buon grado che coloro che u-
milmente lo servono. 

Alla sua lorda coscienza questi principii, a 
noi il coprirli d'onta e di disprezzo. 

Ma il Tamoso giornale vuol far travedere tra 
questo ciarle che i soldati napoletani non a-
trebberò mai violato il territorio repubblicano 
per volgere sospette interrotjazioni. 

Comprendiamo che abbia bisogno di dirlo, 
comprendiamo che abbia ordino di spacciarlo, 
comprendiamo che il Governo borbonico deb
ba temere assai di confessare apertamente che 
un suo soldato abbia varcato le nostre frontie
re, Sa quel Governo clic il Generale Garibal
di , a cui con parole lenta di fare tanto sfre
gio , sa diciamo che se aitine dovesse entra
re in quel territorio egli sarebbe il fulmine più 
potente della rivoluzione , perchè invincibile i-
narrivabile in quella sorta di guerra che met
te a sommos:-a i popoli, che sconvolge i paesi, 
che di contrada in contrada si propaga coll'o-
leltricismo della libeilìt. Sa che non c'è umile ca
solare del regno dove la maledizione delle fa
miglie non si scagli sulla testa degli uomini che 
reggono e manomettono la cosa pubblica , e 
dove in conseguenza non si levassero braccia 
alte alla vendetta quante volle ne suonasse l'o
ra immutabilmente destinata nei decreti d'Iddio. 

Per tutto queslo V organo s'affretta di ne
gare la escursione dei regi , e la maschera in 
ogni caso di arbitrio militare, e vuol far cre

dere invece che i nostri sieno stati i primi ed 
i soli ad innoltrarsi fuor dei confini , aggiun
gendo che vennero respinti dagli abitanti dei 
villaggi a furia di bastoni. Noi gli diremo, per 
Dio, che egli mente tre volte; e vorremmo dir
glielo con furore se il vendereccio francese, e 
se il rinnegalo italiano avessero ancora poten
za' d'arrossire e sentire l'infamia; ma quando 
è giunta sopra la gola non v" è più modo di 
infliggerla ; tanto vale parlare ai vermini d'un 
Sepolcro. 

Il General Garibaldi è prode, ardito . im
paziente , pien di slancio, e l'orse se stassc a-
gli impeti del voler suo già si sarebbe preci
pitalo a spargere la guerra della libertà in quel 
popolo vicino clip ne ha i fremiti in petto. Ma 
finora egli fu al pari militare, e slette agli ordini. 

Oh non sarebbe il caso di udir raccontare 
cosi a sangue freddo dal Governo di Napoli una 
irruzione di Garibaldi quante volle l'avesse com-
piuta.Vedrebbe il Ministero Bozzelli fin dove po
trebbe divamparsi l'incendio e con quante for
ze per tutte le Calabrie e gli Abruzzi. 

E qui interpelliamo gli stessi servi borbo
nici a scendere nella paura codarda della lo
ro coscienza, e a dirci se lo credono essi che 
Garibaldi co'suoi leoni della guerra d'America, 
colla sua'scclla gioventù delle .Romagne . del 
Genovesato e di Lombardia sarebbe tale da 
prendersi coi bastoni, o da retrocedere contro 
a quest' armi. 

Eh via che la verità non s'offende poi co
sì impunemente, e noi crediamo di farle torto 
adoperando lunghe parole in proposilo. 

Con quattro parole svergogonate non si Io-
glie, non si distrugge il valore negli nomini. 
Giorno verrà che i nostri avversari potranno 
accorgersi che la luce non risplende solo per 
l'umanità sopra la terra centrale d'Italia; essa 
rifulge all' alpi, e riverbera fino alle estreme 
Sicilie. 

La truppa slessa del Borbone va a riscuo
tersi da un letargo.funesto di dignità militare, 
e v' ha ormai chi si vergogna di portare una 
insegna che indica sangue, schiavitù, e fratri
cidio. 

Ciò vegga il Gabinetto Borbonico , e cessi 
dagli inganni sfacciati, e si d'imett'i se non \uol 
che sia tardi, e troppo lardi. 

I popoli camminano, né gli arresta la mi
naccia o la forza d' un re. Essi han ricomin
cialo a sentire la forza propria. Per noi ormai 
può rispondere uel resto la storia. 
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REI'UBMCA ROMANA 
In nome di Dio e del Popolo 

Il Comitato Esecutivo della Repubblica 
NOTIFICA. • 

Che l'Assemblea Costituente, nella Seduta del gior

no 6 del corrente mese, ha promulgato il seguente De

creto, ed 
ORDINA 

che sia eseguito nella sua l'orma e tenore. 
REPUBBLICA ROMANA 

Considerando clic in .virtù della Legge, approvata 
li 19'Felibrnjo 1819, si accorda facoltà alla Banca Ro
mana di emettere in form coaltivo, i suoi Biglietti li
no alla concorrenza di un Milione e trecento mila scudi; 

Considerando clic i sudelli Biglietti^ per IB somma 
«li Scudi 400 mila, detono erogarsi a sostegno del com
mercio di Ancona, Bologna e Roma ; 

Considerando clic, per tutela del pubblico ed esatto 
«ulempimenio di quanto fu stabilito e, sanzionato, èmes
Iieri invigilare le operazioni col mezzo di persone di 
liducia ; 

In nome di Dio e del Popolo 
L'ASSEMBLEA COSTITUENTE 

DECRETA 
Art. 1. Per l'impiego degli Scudi 400 mila, all'emis

sione dei quali è autorizzata la Banca lUimann in sus
sidio del Commercio, sono .esclusi i conti correnti

Art. 2. Ogni settimana sarà fatto di pubbli*o dirit
to lo stato della Banca, l'innato dall'Amministratore Ge
nerale, dai Membri del Consiglio di amministrazione, e 
dal Contabile in Capo. 

Art. 3 Olire il Commissario del Governo della Re
pubblica, esistente presso la Banca Romana, si dà facol
tà al Colerò Ecculivo di nominare ima Commissione 
di cinque Membri, due de'quali della Camera di Com
mercio por sorvegliare" la corrispondenza delle Operazio
ni della Banca allo disposizioni dell'Assemblea Costitu
ente nelle Province. 

Art, 4 Nelle Provincie di Ancona e di Bologna sa
rà egualmente nominata dal Potere Esecutivo una Com
missione composta di Ire Cittadini, due Possidenti ed 
un Commertiante, che farà nelle Provincie sudette le ve
t i della Commissione istituita in Roma. 

Il Comi luto Esecutivo è incaricato dell'esecuzione 
del presènte Decreto. 

Koma 7 Marzo 1819 
/ Mvnlin del Comitato esecutivo 

C. Armellini  A. Saliceti  M. Montècchi. 

1 ne stamane danno incendiato, (dircsi) poiché altri riten

gono per caso, li pagliericci per cui souoaco orsi li l'olii

" picri ed hanno spento il miiiacciaiiteiiicendio ■che .pote

va av.ore latalissime'conseguenze. 

REPUBBLICA ROMANA 
In nome di Dio e del Popolo 

II C o m i t a t o E s e c u t i v o «Iella I t c p u l i b l l c a 
Considerando che alcuni soggetti al prestilo forzoso 

non' hanno ancora dato (a spontanea dichiara/ione stili' 
ammontare della rendita loro, a termini dell Art. 8 del 
Decreto 25 Febbrajo, e della Not ideazione 5 correlile 
del Preside di Ro na e Cornami, con cui si assegna un 
termine di cinque giorni alle dichiarazioni in proposito; 

Considerando che quel termine è già spirato: 
Ordina 

Art. 1. E concessa nna proroga di 21 ore dalla pub
blicazione della presente per la spontanea dichiarazione 
delle rendite. 

Art. 2. Spirata inutilmente la proroga, i componen
ti la Commissione nominata dal Preside di Roma e Co
marca, tasseranno il prestito, in qualità di Giurali, se
condo I opinione propria, e la fama della rendita. 

. Art. 3. Il gitfdizio sarà inappellabile e senza ammis
sione di reclami. 

Art. 4. La riscossione verrà eseguita coi mezzi del
j la legge i più pronti, e con quanti altri si credano più 
| efficaci all'immediato incasso, giusta le facoltà discrczio
, nati accordate al Cernitalo Esecutivo delia Repubblica. 

Roma 9 Marzo 1849. 
I Membri ilei Comitato Esecutivo 

C. Armellini — A. S'iliciti   M. Montecchi. 
■ -. f i—gì-Tig a = — 

CORRISPONDENZA DELL'EPOCA. 
CIVITAVECCHIA 8 M a r z o 

Da Napoli sappiamo per mezzo di Vapore giunto sta
mane che le squadre combinato AngloFrancesi erano 
parlile alla volta della Sicilia per presentare con pom
poso apparalo a quel popolo eroico e generoso l'ultima
tum a nome del paterno ile bombardalorc. Vogliam spe
rare clic i prodi Siciliani non si lasceranno accalappiare 
dalle artificioso parole del feroce e marmo Nerone, e 
che acquisteranno sulla giustizia della loro causa la 
forza di respingere le ulteriori'aggressioni di quella ti
gre coronata. 

Salute e Fratellanza 

BOLOtiltM 6 Fclibiaro 
Mìo Carissimo Amico! 

Ricevo ora tuoi caratteri. Te ne ringrazio. — Le 
notizie di qui sono. Ieri partì per Ferrara Campello che 
ogg.i si attende di ritorno. Percola sono oggi pure par
tii ' il Battaglione dell'Unione, uno Squadrone di drago
ni di scorta a quattro pezzi d'artiglieria Questa nolle 
partirà per Castel Franco il Battaglioni; Zambeccari. Te 
Dcum che si guardino li conlini, e così il ladrone Au
striaco non rinnoverà con tanta baldanza nuove rapine! 
— Si attendono 180 Carabinieri. — Li militidell' Unio

SlCIMóY 

Abbiamo .da un nostro corrispondente di Palermo che 
il Gabinetto'Bozzelli inviò giorni sono una lettera di of
ferta di ;pace al .prode (Ruggieio Settimo, invitandolo a 
l'uggire con somministrazione di forti somme di danaro. 
L'illustre cittadino fece sentire non averne eoli i mezzi, 
(jiaccliè se la com veniise a cognizione nel (ulto il paese 
( avrebbe fucilato. Il Gabinetto Napoletano si sarebbe af
frettalo di rispondergli e non più per vie ìiidirudo, ma 
eon ietterà autografa che si fosse diretto ai Signori ta
li (e qui erano nominati) per lo opportune iutelligonze 
di cautela. 

Il Bravo Ruggiero in pieno parlamento lesse la let
tera , svelò la prima proposta , il mezzo adoperalo per 
discoprir nemici se v' erano , e i nomi delle persone 
corrispondenti col Governo Borbonico. E inutile il dire 
che essi caddero subito iu mano della giustizia. 

(Corrisp. dell'Epoca.) 

A Monsieur le redacteur 

Monsieur 
J' ai l'liònncur de vous adresser copie d' uno lettre 

que j ' ai adrcsseé co Italien à Mr lo redacteur duMoni
teur Romain. 

Connaissant T esprit de votre journal , j ' espere quo 
vous vondrosbien l'inserir dans un des nuracros de la fui 
de celle semaiiie. 

Agreóz, je vous prie, Monsieur, mos salutations Irés 
humbles et ties respectueuses 

IED. PIERHE. 

Monsieur le redacteur 
Je veux vous rcmcrcicr et surtout je veux remercicr 

les Domains des applaudissements qu'ils m'unt prodigucs. 
,Ie ne les meritala pas, et s'ils m'onl applaudi, e'est 
qu' ils ont senti tous ce que j ' avais dans le cocur et que 
je ne pouvais dire. Ils ont compris parceque Ics gens 
généreux et bons comprentient loujours la langue du 
coeur qui s'entend dans tous Ics pays. 

Ce que je liens que I' on sacho, c est que je nc suis 
pas attache à I' ambascile, cornine boaucoup I' out cru. 
Je suis, ainsi que j ' ai en I'lionncur de le dire, un simple 
ciloyen de la république Francaise, et à ceux qui me 
Manierimi d'avoir parlò, je leur répondrai la constitution 
en main. Je leur dirai encore que si les gouvernements 
changent d opinions, le caraclère l'raiicais ne change jamais. 

Oui  j ' ai dit quo la l'arance avait juré de defondre 
la liberie des peuples et j 'ajoute quela république Fran
caise n'a pas plus Je droit de inanquer à sa parole qu' un 
simple paiticulicr. 

Si la France n'est pas intervenuc jusqu'à present, 
e' est je crois qu' elle n' a pas voulu Aire rcspoiisalile 
dans I' histoire, d' avoir eie I' auleur, d' uno guerre go
ncra'c. Oui, mais asse?, Ics limiles ont élé franchies, les 
brigandages de Radet/ky soni detenus trop grands, pour 
qu' un grand peuple, pour que )a Frimre ne vienne pus 
mettre le Ilolà. La ville de Ferrare a eie violée, la Fran
ce à moins de suivre la politique avilissaule de Gui/ot, 
doit en (lemander promple léparaton ou mieux cnvover 
ses nobles et liers soldats qui sont impatient» au\ p'ieds 
des Alpcs. Italiens ce sera un beau jour au l 'armée 
Francaise descender en Lombardie Soyez certains, que 
vos eniiemis en trembìent d ' a i ance. Je le jure par nos 
vieilles gloìres, ils n'auront pas un instant de rcpos, 
jusqu à ce qu' ils aient cesse de souillcr votre beau pays 
par leur presence. La victoire est à nous, Dieu est avee 
celili qui defend la liberie, parceque e'est ce qu' il nous 
a donno de plus cher, de plus saint, de plus grand, de 
plus beau, ce qui prouve quo nous sommes bien ses 
enfauts. Anndteme, malheur dono a (oui soltial irnpic, qui 
porte la li vie» du despntisme et qui do ses grilles sau
vages, n' a pas home de decliirer les llan'cs de la bulle 
Italie. 

Malheur a tonte la race sanguinale des rois , des 
emperciirs, éleveurs de grands valets, de courtisans qu i 
baiacnt la jioussière Que toute tetto race perverse inau

dite de Dieu, le soit des hommes, ear Dieu fit la liberto 
et les rois font I' csclavage. 

Italie' . . . I t a l i e ! . . . patrie d' adoption des poeìes, des 
ar t i s t es . . . Qui ne sent palpitcr son cocur cu pensant à 
ce beau pays! Qui en est revenu sans avoir le coeur 
mcillcur, ì' amo plus grande ? 

C est a Rome, la patrie ancienne de jeter Ics solides 
fondements pour I' unite ltalionne. Qu il sera beau devoir 
ensuite lo jour dc fòle ou la France et 1' Italie se don

neront le baiser d'union , ou à la fois les canons de 
St Ange et ceux des Invalides tounoront pour les fètes 
do Fratcrnilé de ces deux pcupies, grands dans (e passe, 
mais plus grands encore dans I' avenir ? 

Rome a bcaucoup fait dója, mais la plus rude luche 
reste à faire. C'est surtout le peuple qu'il taut s 'at ta

chcr a inslruire. 
Mainlenanl qu' on me permette de le dire, it y a dans 

1' ombre, une àme uoire qui so cache, uà tartufo poli

tique, un front defionfó , un corp sans timo, le mcnsongc 
persounifié. L'lionnót homme qui cerit n' a pas peur dc 
$igncr ses écrits. Ditcs'moi, Mr lo correspondent du jour

nal des Dóbats, combienrcccvez vous de piastres do l'Au

triche et dc tout le parti de la reaction pour dire taut 
d'enfamies? Depuis quanti et ou violeton les couvents? 
Vqus oscz diro, dans I* num.du 17 fevricr, date de Ro

me du 4,' qu' il arrivo de la guerre des officiers qui sont 
devenus colonels pcrcequ' ils ont cric; Onimme qui petti. 
Leurs professions importent pou ici, ce que je «ais, c'est 
qu' il foudrait encore plus de courage pour aller au 
combat et fuir devant 1' ennemi que do faire 1' ignoble 
metier que vous faitcs. Du reste vous en avez menti , 
car vous n' avcz pas vu, vous ne vous étes pas trouvé 
sur le champ de bataillo, et quand vous dites que 1'on 
a fui, vous en avez menti par votre bouche de Croate, 
car si vous étes francais, vous ne V étes quo de nom. 

Jo dulourne la Idle, car vous me failes pitie, vous 
n' fetes qu' un miserable, I' ame de quelquo damné. 

Je finis, Mr le redacteur, en affirmant aux nombrcux 
retrogrades de tous les pays, et en particulicr aux Fran

cais à Rome qui baisenl la robe de certain jestiile, que 
je no suis pas un exagcró, ainsi qu' ils 1' assurent. Je 
suis democrate, je suis lépublicain do loulcs Ics forces 
de mon Ame, mais sans in' écarter de la raisoii. Je n'ap

prouve pas une politique qui choisirait la licence pluiót 
que la compression, en s'ccarlanl des bornes de la vraie 
liberie. Du moment ou ou ne sail plus jouir , on doit 
rclirer la jouissance. Du moment ou I'ou s' écarle de 
la raison, on doit y ótre ramené. 

Je suis , M r , avcu un profond respect, votre trós 
humble servilcur 

ED. PIERRE. 

ctudiant de droit à farm. 

Alla ragione che dà il Moniteur per spiegare 1' as

senza del Corpo diplomatico alla festa doli'anniversario 
della Repubblica. ( Nazionale G Marzo ) il Nationul fa 
seguire le seguenti riflessioni. 

11 nastro governo, in quest'affare è dunque il solo 
biasimevole, e se noi ce ne rallegriamo da una parte, 
dall'altra ci ò cosa penosa ricercare i motivi d'una con

dotta tanto singolare. Che siano stali dimenticali qual

che giorno fa certi inviti, benché obbligatori al ballo 
del Sig. Bonaparte, si può perdonare. Non v'era in que

sto fallo die una. sconvenienza, iì falìo della quale ri

cada interamente su quelli che l'anno commessa. Ma la

sciar sfuggire I' occasione di far salutare una voi la di 
più la Repubblica francese dalla diplomazia estera, è 
un errore più grave del quale il ministero deve render 
conto al paese. Una circostanza avrebbe potuto nondi

meno, salvare a questo ministero la posizione equivoca, 
nella quale trovasi posto in seguilo della dimenticanza 
da noi segnalata. 

Lord Normanbv è il decano del Corpo diplomatico. 
Questo posto gli conferisce molti diritti. Un giorno pre

cedente egli ne aveva usato largamente pregando ollì

cialmentc i suoi colleghi di presentarsi all'Eliseo Nazio

nale in grande uniforme ed in grande etichetta. Disgra

ziatamente nel momento che si trattava di onorare il 
principio, in forza del quale le porte di questo Eliseo 
si sono dichiuse all'eletto del suffragio universale, il no

bile Lord si è astenuto. Non solamente egli ha dimen

ticato le regole di quell' etichetta di cui egli sembra 
così geloso, ma ancora egli non si è maravigliato clic 
il corpo eh' egli presiede non avesse il suo posto nel 
coricggio di lutti i poteri presso il quale il suo governo 
lo ha accreditato. 

NOTIZIE ITALIANE 
ì c a i t A i i v 

Leggiamo nella Campana di Ferrara : La nostra Cam

pana Democratica fa suonare all'orecchio del Cittadino 
Avvocato Giovila lazeacini, Ministro di Grazia e Giu

stizia, che il Tribunale Civile e Criminale di Ferrara 6 
attaccato da duo malattie cancrenose (ho gli minaccia

no la vita: l'una sta nella mancanza di un President» 
che gli venne dato da otto mesi circa cella persona del 
cittadino Avv. Onorali Screnclli che non si sa ove s ia , 
ma che taluno dice, o immerso nello delizie di Capua , 
o fra gli amplessi di una bella Circe ; la seconda sul

l'assenza perenne del giudice Avv. Paolo Clarusi, che a 
forza di permessi', di proroghe, e di altri impedimenti 
siede due meni diU'anno al suo posto. —'Questi falli so

no incompatibili nella severa morale di una nascente 
Repubblica. Si provveda al male gravissimo. 



L'EPOCA 1161 

Brano di Ltttera d'uno de nostri ortaggi. 

YEllON.l 27 Feltliruro 

To sto sempre bene di salute, e abbastanza quieto 
di spirito. So non vengon meno lo lusinghe datemi dal 
Maresciallo Gerordy, fra I 0 o l 2 giorni potressimo esser 
restituiti alle nostre famiglie. Speriamolo. 

GIUSEPPE CADOLINI 

'ANCONA 

Sappiamo da,non dubbia sorgente che il benemerito 
Colonnello Luigi Lopez residente in questa nostra Città 
comandante la seconda divisione militare fu ieri l'altro 
cqiamato in Roma con tutta fretta senza indicare la 
nuoca destinazione. Non soddisfece un ordino cosi mal 
concepito, ed il Lopez domandò il suo congodo mentre 
dichiarava che il suo braccio sarebbe stato sempre per 
la Repubblica Romana, ed in comprova annunciava di 
esser fermo nella intenzione di far parte della Compa
gnia dei Cannonieri Nazionali di Ancona. Questi tratti 
caratteristici non abbisognano di commenti, 

FinFftZE 6 Marno 

Quando il Governo Provvisorio coi decreti del di 10, 
e 11 Febbraio, chiamava il popolo toscano ad eleggerò 
due Rappresentanze pari così nella importanza gravis
sima come nello scopo diverso, egli sottostava da un la
to alle leggi impostegli dalla natura degli eventi, e te
neva dall'altro inviolala la parola del Ministero demo
cratico. Nò il Governo Provvisorio poteva adoperare al
tramente. La Costituente Italiana e l'Assemblea Tosca
na erano lo due prime necessità della condizione e tanto 
erano gravi che egli non avrebbe potuto sottrarsi nò al
l'una né all'altra, senza mancare al debito suo in fac
cia alla Costituente Nazionale da lui proclamala, e sen
za profanaro in faccia allo Stato abbandonato dal Prin
cipe, la salitila del diritto supremo dei popoli, il dirit
to di provvedere a se stessi. 

Così da ogni forma di violenze aborrendo, fermo nei 
doveri e nei diritti della sua condizione, senza cedere 
all' impulso mutabile di terrori o pretese eccessive di 
parti contrarie, il Governo" ha proclamato e voluto ad 
un lempo l'Assemblea dello Stato e la Costituente Ita
liana. Così all'Assemblea dello Stalo ha inteso il Gover
no che appartenga la decisione delle sorli toscane, laon
de se, com'è voto di lui, com.è desiderio d'Italia tutta, 
com'è necessità nazionale l'Unione cogli Stati Romani sia 
per essere un decreto certo e universale di tutta Tosca
na l'Assemblea dello Stalo avrà a (issare il principio e 
le condizioni che dovranno essere accolte da Roma, per
chè sia solennemente edificala l'unione dei popoli, sul 
consenso delle due popolari assemblee. E allora se l'u-
nitìne sia decreto di tutta Toscana consentito nel prin
cipio e nelle condizioni da Roma, i rappresentanti To
scani, accorrendo all'antica capitale del mondo, costitui
ranno una parte della Rappresentanza dell'Italia centra
le. Allora una Costituente dell'Italia centrale ordinerà 
le forme legislative dei popoli uniti in un solo, impe
rocché se è vero che il Governo della Toscana come 
parie d'Italia dovrebbe essere infine stabilito dalla Co
stituente Italiana, tiene è pur vero clic la forma di lei 
come parte dell Italia Centrale possa e debba franatilo 
essere stabilita dalla Costituente dell'Italia Centrale. 

Se il Governo Provvisorio poi persiste nel disegno 
della Costituente Italiana, egli è perchè ella presenta 
il termine rupi-omo dei voli e delle speranze dei po
poli Italiani, la parola ed il fatto in cui si congiun
gono i due principii dell'Unita d'Ilblia e della sovra
nità nazionale, perchè ella è proclamata dal Gover
no Provvisorio medesimo, e perchè per lui non dee 
venir meno l'antica gloria di questa terra d'iniziativa 
che fu l'ultima a gemere in servitù, la prima a ri
vivere in libertà. Cosi dunque non giova che i rap
presentanti eletti all'Assemblea dello Stato siano diver
si dai Rappresentanti della Costituente Italiana. Così 
non può esistere alcun dubbio di attribuzioai o di au
torità fra le duo rappresentanze che il Governo ha de
cretato che vengano elette. All'Assemblea dello Stalo 
sta il decretare le sorti toscane, e far parto coi rap
presentanti romani della Costituente dell'Italia Centra
le. Starà ai 'Rappresentanti della Costituente italiana 
l'unirsi quando che sia ai Rappresentanti delle altro 
popolazioni della Penisola per comporne quella Supre
ma Assemblea che fermi dcGnilivauiculo lo sorti Ita

liane, e nella quale sin compiuta fa grand-opera della 
nostra libertà e indipondenza. 

In conseguenza di queste considerazioni 

IL GOVERNO PROVVISORIO TOSCANO 
Decreta: 
Ari. I. L'Assemblea Toscana è investila del Potere 

Costituente a due distinti effetti cioè: 
( a ) Per decretare se e con quali condizioni lo Sta

to Toscano debba unirsi a Roma, 
( b ) Per comporre insieme ai Deputali dello Stato 

Romano la Costituente dell'Italia centrale. 
Art. 2. Tenuta ferma la nomina dei trenlasette De

putati per L' Assemblea Costituente' Italiana, e la con
temporanea ma distinta votazione per I' Assemblea To
scana, non sarà per altro incompatibile elio si riunisca
no in uno stesso individuo la rappresentanza si nell'As-
somblca Toscana; come nella Costituente Italiana. 

Art. 3. 11 Ministro Segretario di Stato pel Dipar-
limouto dello Interno è incaricato dell' esecuzione del 
presente Decreto. 

Dato in Firenze li sci marzo 1849. 
F. D. GUERRAZZI. 

Presidente del Governo Provvisorio 
— Alcuni nostri Soldati in Lunigiana hanno diser

talo, e v'è ragione di credere che lo abbiamo fallo per 
insinuazione del traditore De Laugicr che è a Sarzana. 
Il Governo Piemontese pare non impedisca questa ver
gognosa diserzione, a molti soldati Toscani sono stati 
ricevuti nelle Ilio di La Marmora Generalo con armi e 
bagaglio. Tulio ciò ha un aspetto d'insidia elio produrrà 
tristissimi clfetli, si per I' Italia che per lo slesso Pie
monte. L' orribile esempio infatti noti può andare inos
servato e non essere di grave offesa alle truppe che ne 
sono testimoni. La unione di soldati perfidi e incorreg
gibili a truppe forse anch' elleno a mala pena corrette 
quale altro effetto potrà avere se non quello della Ca
micia di Nesso? Se il Piemonte c'insidia i soldati e l'ar
mi é certo che noi non potremo concorrere che più 
mollemente alla difesa comune, o certo si la del pari 
che se noi non dovremo concorrere alla difesa contro 
l'Anslriaco, l'Austriaco non sarà ugualmente per la To
scana e .per il Piemonte un nemico comune. La Guerra 
sola può salvarci oggi tutti da un orrendo disfacimento 
che ci minaccia, e il Piemonte ci toglie i mezzi di 
prender parte alla Guerra? La Toscana confida ancora 
nella lealtà del Piomontc, e spera che il Governo di 
Torino troncherà il corso di maneggi, forse a suo mal
grado condotti, perchè l'Italia non abbia più a chieder
ne sventuratameuto e disperatamente ragiona 

PIEMONTE 

PRINCIPE E PAPA? 
P A C E O GUEURA? 

D I S C O R S I 
del «Icpniail MAlili! e lì A I I K I L A 

Detti nella seduta del 24 febbraio. 

Mauri—Nell'important» discussione che ci occupa, 
ad alcuni onorevoli membri di questa Camera sfuggirono 
asserti, elio la vostra commissione , o signori, non può 
lasciare senza appunti o senza risposta , massime che 
toccano una materia assai gravo, calorosamente discussa 
net cospetto dell' opinione europea , e di che facilmente 
può lo spirito di setta impadronirsi per trarne fomento 
di deplorabili dissìdii. 

Fu detto che il principato de'papi s' attiene fortemen
te alle crcdot'uc cattoliche, q ci s'insinuò che il senti
mento .religioso di una nobile contrada potrebbe essere 
ferito no! vivo della cessazione di quel principato. Fu 
dello che all'esercizio dell'autorità pontificale è neces
sario il. puntello del principato temporale. Fu detto da 
ultimo che I' Europa , la quale vuole 1' indipendenza del 
pontificato, non potrà mai consentire alla cessazione del 
principato papale, da cui quella indipendenza verrebbe o 
scemata o annullata. 

Noi avremmo desiderato cho la quistione non si re
casso su questo terreno, e che si restringesse alta dichia
razione di quel principio di diritto che tutti i popoli 
hanno di disporre di se, principio che le noi'mo dell! o-
dierno diritto pubblico mettono fuori d'ogni dispula; ma 
poiché altri ve l'ha recala, non ci ratterremmo dal se
guicela e non già solo perchè e' inoresca lasciare anche 
I' apparenza di un vantaggio ai nostri avvorsarii, ma 
perchè crediamo che ci son coso da dire su queslo ar
gomento , cho di questi giorni non potrebbero essere ta

ciute senza pericolo e senza fiacchezza in un Parlamento 
italiano. 

Non è qui il luogo ili ricordare come il miscuglio 
delle ragioni religiose e civili sia slato in ogni tempo 
trista semenza di guai, e come in ispficie. siano trascorse 
a questo abuso le fazioni ostili alla libertà, delle quali 
è arte vecchia mostrare pericolatiti in uno il trono o 
I' altare. Ben si vorrebbe rammentare a coloro cho dallo 
mutazioni politiche di questo lempo argomentano una 
prossima rovina delle istituzioni cattoliche, quanto essi 
facciano offesa allo dottrine stesse in che la fede cattolica 
ha suo indefettibile fondamento (lìraool) Non intendo la 
Chiesa a temporale dominio, bensì all'impero sugli intel
letti e sulle coscienze; il quale per poliiici argomenti nò 
si- ottiene, nò si' conserva : non ha la Chiesa bisogno di 
prcsidii materiali per mantenere ed allargare,la sua spi
rituale signoria, vegliata e vivificala che o del continuo ' 
dallo spirilo di Dio, che. mai non le può venir meno 
(lìent\ lientl) La Chiesa, diceva il grande Agostino, di 
principati e di civili contese hon si cura , rivolta alla 
pitta 'eterna : pellegrina su questa terra , altro non do
manda che la libertà del passaggi (applausi). 

Ciò posto, come si può all'ormare che il principato 
dei papi fortemente s'attenga alle credenze cattoliche'.' 
Se alcuno lo sostenesse, dovrebbe ad un tratto sostenerti 
che alla Chiesa cattolica rnancò per più secoli uno dei 
suoi prcsidii : dovrebbe asserire che men forte e meno 
intiero eh» a' tempi di Gregorio VII e di Giulio lì era 
il pontificato cattolico ne' giorni del Magno Leone e del 
Magno Gregorio, i quali, pur senza prestigio di princi
pesca autorità, riuscivano, l'uno a stornare dall' Italia 
la l'uria degli Unni, l'altro a rendervi meno iniqua e 
crudele la signoria de'Longobardi. Vuoisi dir francamen
te ; chi presume esser necessario il puntello del princi
pato all'esercizio dell'autorità pontificale, disdice il sa
crosanto carattere di questa stessa autorità, lo ammise
risce e per poco non lo annulla, gettandolo alla balla 
dei mutevoli casi (Vivi applausi!. ' 

Al che è da soggiungere che non dall'aureola del prin
cipato è resa a noi cattolici venerabile e sacra la pontifi
cia autorità, ma dalla santità e dignità de suoi doveri ed 
ulììcii In verità insistere su questo capo sarebbe far onta 
alle dottrine cattoliche, sarebbe un ragguagliare le ragioni 
della verità eterna alle misero disputazioni degli uomini 
(bravo', bene'.). Domandatene ai saputi ed ai seinplici|; do
mandale che cosa venerino nel papa a quo' robusti e 
schietti montanari della Savoia così ingenui nella religio
sa lor fede come nella lor devozione alla palria ed al re, 
de'cui umorosi scrupoli ci voleva ieri sbigottire un nostro 
onercvolc collega. Non vi parleranno già essi del principe 
attornialo da soldati suoi o mcrcenarii, che può far leg
gi, levar truppe, bandir guerre, intimar pene di carcere, 
d' esigilo, di patibolo . . . . Oh ! essi di fermo nel candore 
de' religiosi loro istinti s impaurirebbero all' udire che 
tutto questo può fare il papa . , . . Bensì vi parleranno 
del sacci-dolo supremo, clic prega, che benedice, che dis
pensa i tesori del perdono di Dio, che in nome di Dio 
proscioglie ed assolve (licitimi applausi). Domandatene 
agli uomini più pii e più solleciti dei veraci interessi del 
caltolicismo ; ed essi non cho presumere necessario il 
principato al legittimo esercizio dell' autorità pontificia, 
vi diranno eli' esso le fu vincolo in ossai gravissime cir
costanze, vi rammenteranno i molli incontri in cui dovet
te il sacerdote palleggiar con se slesso per ricordarsi di 
essere ancho principe {bene', bene'.): vi rammenteranno 
quante volto o tacque o suonò timida la parola del pon
tefice in ossequio alle meschine esigenze del principato, 
e conchiuderanno coli'espi imcrvi il voto che tindai suoi 
tempi mandava dal cuor profondo Bernardo di Chiara-
valle : chi mi dirà eh* io vegga la Chiesa di Dio. qual 
era nei giorni antichi! {braviti bravo'.) i 

E poiché m è incontrato di ril'eiiivi, o signori, que
ste parule di un grande e santo uomo, che visse in un 
epoca in cui, se non la signoria effettiva, cerio, la pre
valeva politica del papato aveva toccata la sua suprema 
cima, permettetemi di farvi osservare in passando due 
cose: la prima è che tutti i più validi sostenitori della 
unità cattolica non si mostrarono punto zelatori del prin
cipato temporale dei papi; l'altra è che le più acerba 
percosse alla cattolica unità furono contemporanee ai dis
sìdii provocali dal principino dei papi. Basti intorno a 
ciò l'accennare che la sena dei Catturi o Patcrini, al
largatasi poi nei vari rami degli Albigesi, sorso nei tem
pi delle gare dei pontefici ccgli imperatori di casa Svo-
va, e cho il gran moto della riforma proruppe ne'giorni 
degli ambiziosi papi di casa Med.ci. 

Né in questo proposito ò da tacere elio quando si ri
cordano i bonelicii resi dal papato alla civiltà, mal si ar
gomenta so, come ieri lece un ouorevoJe deputato, si ri
feriscono al principato papale. Non si nega, e qual catto
lico , e qual Italiano negar lo vorrebbe? che il papaia 
abbia prosperatole sorli civili di molta parie del. mondo-, 
ma codesto beneficio reca il papato non già per opera di 
argomenti che gli venissero dulia temporale sua signoria 
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bensì la merce della sua autorità religiosa, la mercè di 
<|uel dominio sugli intelletti e sulle coscienze che gli dà 
la santità delle dottrine e dei precetti, di cui ha diritto 
» dovere di essere perpetuo propugnatore Chi mai po
trebbe recarlo in dubbio? (beumuno'.) (io tornerebbe al 
medesimo die lar dipendete dal principato pontificio U -
yioiie santa e bendici del catlolitismo 

Dil die si potrebbe eziandio i ai coglici e the quante 
volte i papi in II ilia ed altrove sostennero la causa del 
dirli tu e della libeiti, altro non lecerti se non mantenersi 
fedeli allo spinto stesso del cristidncsimo, che prot Liman
do loguaJianza degli uomini innanzi a Dio promulgo li 
nuova tarla (bi thiilU imperni illibili d g ì individui e 
dei popoli; menti e pe* tonti ino si può alTirmaie the 
quante volte i papi lustorseio a liaeihi componimenti 
o ad apollo tospiiazioni (ol dupotismo in danno del drit
to e della liberta, distonfcssiroiio la missione dei politici -
lo , e vi Itiruno ti .istillili dalle gioite lagiom del loro 
punt ipalo lempoialc. 

Non e Inestien ntesscr qui la stona dei lunghi guu 
( nde Iu tubolata I Itali i a cagione did pimtipalo dei 
papi -, mi ponte ti si dite the I lìuiopa non potrà mai 
umidi t i le alla cessazione del pi inupalo papale, bisogna 
pule the da noi si (ilelessi altamente the questo piin-
tipato iipudiamo, tome il popolo romano 1 ha ripudia
to, se ha da essere ostatolo ed impedimento , tome tu da 
tanti secoli, .1 la indipendenza itali ma ^appiattii) 

Non si liamesttili quel (he vuol esser diviso .non si 
lucia tontusione (Iti! esci tizio deli autor la poutilitale 
col lempoiale dominio Quale guaieuligia d indipenden
za può dare al pontefice dei c i (olici un principiti» ptr 
se medesimo fiacco e ravviluppilo nelle ioti delle conve
nienze diplomatiche dei icto! ijlarua e s<.gn% d appro-
vazioiu) 

Quale bisogno ne può avere un'autorità (he pai la in 
.ionie di Dio' E tome ne potrebbe a n i Insogno in que
lli tempi, in LUI il gi,iu piiuupio de li libtita litigiosa, 
sa per un tanto ha tolti di mezzo e per sempre tutti i 
ir.istorrimenli dell i lorza adoperata in nome (Itila reli
gione, ha dall a'tio cinici resi gli orde di ed i comanda
menti suoi più autoievoli nel! inviolabile santuario delle 
coscienze "> 

( In inn oserebbe dire che il ponlelìcc dei cattolici«rion 
potrebbe, ad esempio, stigliare I materna (jntro I auto
crata conculcatore delle li UH bigie dilla Chiesa in Polo
nia, per non essere più il piincipe dello stalo etclcsia-
stim.' No; l Euiopa non ha punto a temere pei I indi
pendenza del papato essa e assicurata dalle ìuslituzioni 
cattoliche, dalla tede di cento milium di nedenti , dalle 
promesse di Dio eterno (i u t teqm d approvazione) 

Ma se, mette» Jo innanzi questo gran nome dell Eu-
Topa ti si viene .i due the il punt ipi lo dei papi non 
può tessile, e se d altronde noi riconosciamo the la pei-
sislenza di questo principato e ostile alla nostra indi
pendenza, itpugnante al volo dei popoli the lo dovreh-
lieio subire, la «ostia risposi a non può e,sei dubbia Cat
tòlici, ti vergogneremmo di suboidìiidie le nostre per
suasioni leligioso ad una questione politica 

Italiani, non poti omino esilare ad esprimere anche 
sotto quest aspetto quel volo, in che abbiamo tonehiuso 
l i figge supiema delli noslia esistenza ibi avo' tiini.ii'). 
h a p ' i sempie abolito il principilo dei papi, perche | Ita
lia abb a la sua indipendenza Tale e il volo della coni-
missione, e noi non dubitiamo the tale s i r i il volo del
la Camera e del paese (applausi oiussim» dalla toimia , 
e dulie t/titlei it 

(ribella lelatoie -[Alla iinqlneia movimenta diatten- I 
zumi) 'signori, io vengo a riassumere, quanto bicve nen
ie potrò, leosscrv izioni die tontio il piogeno della com-
iniisidiie vennero d,i diversi oialori pioposle 

Primo a pallate Iu il s g. Notti-l 'intor, il (piale vol
le onorare la ttniimissionc di lodi ton modi eleganti o 
cortesi , lodi tho noi att i l leremo qiniulo la (.amerà a-
dotlet v il ptogetto the le abbaino pioposto, quinto .il 
le sue osservazioni, naicndoti the esse piutiosto Med
itassero nella discussione partnolaro dei singoli artico
li , ti risei Inaino alloia a daie le nostre risposte Gli 
dltn oratoli (he hannopiesa la parola in questa discus
sione, hmno rivolto il loio e^aaie sopra due punti, tioe 
sulle le'iziom che noi dolili amo avere tuli Italia cciw 
ti ale , e sulla gucira 

Le piintipuli obbiezioni ti furono proposte da quel
li fri i deputali della bivoui the siedono alli destra del-
1 assemblea , ì quali li oppa spesso dimenliiarono l'arti
colo i l dello Statuto, ed invece ili parlare a nume del
ia nazione e degli mietessi geuer,t|i dello statu, pai Id
iomi in nome della Savoia elicgli interessi locali di quel
la provincia (*enstizwne, bravo). 

Si voleva da un di loro the noli' indirizzo la com
missione iatesse parola della Savoia , quasittbe la Sa
voia, (osse uno stalo diveiso dal uoslio, e lo si doman
d i la dio lo fosso conceduta un amministrazione distin
ta; a quesld condizione , ditevasi, avremo in ossa un a -, 
l'ina Aggiunse il medesimo deputato the il voto della 
nostra nazionalili non sarà mai per realizzarsi ' Si e con 
un piolondo doluic che noi abbiamo intese queste paio
le in un paiiameiili italiano, 

Ma no non e questo il voto del popolo savoiaido 
Ed io mi assuuo all' impeto generoso col quale il de
putalo Chenal protestò ion contro questa insinuazione 
Tioppi setoli di .intima unione riuniscono la Savoia al 
Piemonte; ed i suoi figli sui piani della lombaidia 
fcieio solenne testimonianza che ben diverso era il vo

to della popolazione di Savoia , di quella Savoia che ci 
diede la stirpe sotto la quale not siamo lieti di essere 
governati. 

Ora risponderò alle diverse obbiezioni cho furono 
proposte contro il progetto di risposta al discorso della 
Coi ona. 

Osserverò in primo luogo , che da alcuni oratori e 
specialmente dagli miorcvoli.deputati Despine e iMaltliieu, 
tu male inteso il piogeno della tommissioiie , laddove 
pai Id dei rapporti the noi dobbiamo avere coli Udini 
ceiiliale Essi pensarono die noi volessimo imporre al go
verno I obbligo di riconoscere la repubblica di Ruma e 
di Toscana 

La commissione non pensò certo di fare Idle ingiun
zione Il riconoscere o no il nuovo governo di uno Ma
lo entra nelle atlribuziom del potei e esecutivo , e non 
e tcrldinciite nella competenza del pai lamento, il quale 
senza usui pare le attiibuzium della Coi orni non pondi 
he toiiuat un volo pei la pronta ncognizione 11 num 
stero e iispoiis.ibile dei suoi dtti e tome tale deve aver
ne I IlllZIdllVd 

La commissione non fece altro che stabilire i prin
cipii che elld desidera che siano seguili ddl governo nei 
suoi rapporti e eoli Italia centrale ; e questi pruu ipu 
sono due- uno di (Imito univeisdle , e l dllro ili dirit
to speculo itiliduo II pi imo e il du i t t o the hanno i po
poli di costumisi , duitto die nessuno oiuiai più met
te in dubbio e che Iu r conosciuto colla Lostituenle del 
regno dell alta Italia; 1 altro e l unione dei popoli ita
liani pei 'a guerra d indipendenza , e per la fondazio
ne della tiostui nazione. 

Questi sono i principii dai quali dipende il diritto 
pollino italiano Nessuni nazione può tarsi giudice di 
cm die i popoli opei ino entro i tei.nun dei turo con
fini ; i i a^un popolo lia il diritto di dirsi qui Ilo tosti-
tuzitini che sono più appropriate alla sua speciale natura 

Noi no i possiamo diro the i governi di Borni e di 
Tosi ana sono piuttosto opera di una minorità die l-o 
spressione sinici a del voto del popolo intero ; noi non 
stani giudei in questa m \teria : il giudizio spetta solo a 
quel popolo d ies i è dato un nuovo governo; noi dob 
bidino rispettare i loro interni ordinami'ili. 

Queslo principio di v' essere poi coordinato coll'altro 
the i popoli italiani formanti una sola («miglia debbo
no concoi rei e al lavoro delta comune uazional t i . Quin
di ne abbiamo dedotto duo conseguenze : la prima os
sele nostro diritto tome nostro dovere di opporsi ad o-
gni miei vento nell Italia tenti ale, lallia, dover noi o-
peraie iti modo che i popoli dell Italia centrale concor
rano con noi alla guena dell indipendenza ed alla loti-
dazione della nazionalità Italiana; et to il vero senso nel 
quale e stato toncepilo 1 ìndiri/zo the ebbe I unanime 
volo della tommiss one I 

Si e per alno opposto che questo relazioni da noi 
consiglialo coli Italia eenliale non poti anno piodurrc uul 
la di buono e di dui ovolo II pipa ed il grandula, di
ceva un deputalo, hanno tatto annessioni , hanno dato 
la liberta ai loto popoli , e quaado credeiono di aver 
contentati i loro vo t i , dovetteio linne colla tuga L I-
talia centrale non si può anestare in questo tuibinedi 
rivoluzione , e se noi la seguitiamo fluiremo toll cssoi-
vi avvolti. 

Ci sia permesso di levare attamente la voce contro 
questa insinuazione; ed io mi compiatelo (omo genove
se di avere la parola per pioteslare piuspen Imente a 
nome di Genova, a nome dei miei elctloi i l imbo (nuo
va non avea alito legame tol Piemonte luorclie i viu 
eoli imposti dn Unitali del 1 8 1 5 , non poteva essere 
sorelli sincera, ma dopoché a questi vincoli vennero so
stituiti i nodi (idteiin di libeita, Genova a m i , ed ama 
siliceidmcnte il Piemonte; ama la dinastia dio la gover
na i non peuseid mi) a moti mtomposti ; voi ne avito 
dvule recenti prove, rassicuratovi , Genovd ama since
ramente la monarchia tostiluzionate sotto la dinastia dt 
bri VOId (lippl/JH'l). 

Ma in qui sto arringo mi ha pretcdulo un abilissimo 
oratole il quale vi ha dimostrato ion aigomenti ai qua
li nulla si potrebbe aggiungere, the il movimento ita
liano non e repubblicano Ve lo ha provato coi falli di 
Lombardi ì , dove il suffidgio univeisilo espi esse il vo
to della monarehii costituzionale sotto la dinastia di Sa
voia j Ve lo provò toll esempio di Sicilia , the venne a 
cercare un pniu-ipe nella dinastia regnarne in Piemon
t e ; ve lo piovo pedino col latto di Homi, dove non si 
proclamo la repubblica so non dopo aveie npetutameu-
le invitato il papa a ritornare di suo posto , ne dedus
se ohe le repubbliche di Roma e di loseana non furo
no die uni not essila ; lece lottare con mino the sotto 
il tioslio piiniipe non si può pensare a repubblica, che 
noi siamo lai lunati di averlo, e che se le .iltie Provin
cie d Italia dvesseio avuto un principe come il nostio, 
non si parlerebbe in nessun luogo di repubblica (Aimo)' 

l i t io il tema svolto dall onorevole deputato Lione 
con parole ben più eloquenti delle mie, ed ecco il sen
so d'U indirizzo, laddove diciamo che Pactordo maravi-
glioso ((ie qui regni Ira pnucipe e popolo e dovuto al
la bal l i coi) un || principe ha saputo iieoiiosteie e man
tenete intatti t diruti del nostro popolo 

E diffdtli, come votele die sia possibile il desiderare 
die si muli governo, dove se ne ha un buono7 Certo noi 
diciamo, —. Iv pvtna e lllalia avanti ogni iosa. — Ma 
chi e il primo a dillo? Il nosliu pnniipC! e ce lo inse
gna coli esempio (appluusu) 

Or noi saremmo veramente stolti se volessimo to
gliere la .possente oig mutazione che abbiamo, per pie-
cipitaici ni una dissoluzione, per andare in torta di tor
me non desiderate, non necessarie, e lorsc non atte ai 
tempi (benissimo.) 

Voi dite che i governi dell Italia centrale tenderai! 
no a sconvolgerci Oh coito, se noi avessimo ine ultamen
te seguitala quella politica che si voleva in mgurare dut
ies, pi esiliente del consiglio, ciò sai ebbe torse avventilo, 
penile i governi dell Italia mura l e sai oblici o siiti co-
slretti a tarlo per (illesa loio (tirato') Ma rispettatici 
noi le loro iiitcìne laiiemle, non olleudciido ni vermi 
modo l loio dtnlt i , per quii ragion-, e con qual loio 
utilità veri ebbero olleiitleiei' Voi vedrete, die Leu lun
gi dal teicare di pollar disord m m lasd nosti a, sai an
no ben lieti di liovare in noi un appoggio polente ed 
oidinato Non vorianno lompeie lo scudo che varia a 
topi il il Hi tuo' . 

Ld anzi, io mi auguro una tonseguenza del lutto 
(Oulraiia a quella the e temuta dagli onoievoli depu
tili ai quali i ispontlo, che cioè invece di essere noi li .it
ti vciso di loro simpatie E quali saranno gli eflelti di 
questo simpatie' Lavvenne lo deeideia. Non piegiudi-
tlninio I avvenire ( I io» applaudi ) 

Li nustia pollina, U pulitila inaugurata nel uostio 
progetto, e adunque la sola buona, la sola adatta ai 
tempi pi esenti 

Qui l'oratole entra a pillare della guena. Comin
cia eoli ossei vaie the ben a to l lo il deputato Mongellaz 
l'aveva dilaniala ayjnsswu Respinge sdegnosamente que
st idea: mostra che la nostra guetra è eminenlenitnte di
fensiva, poiché trattasi di naiquistiru i iiustn contini, di 
libeiare dil nemico tanta parte d J regno Ripigliando 
poi le obbiezioni proposte tonilo la gueira, dice die su 
I Susina e preparata, ambe noi lo siamo, e die sella 
ha potuto toni l a n e torti alleanze, noi pure possiamo a-
v ti ni' e di la! ÌLI! ni.i di fai (icmaro Ihuiopa. 

Noi non possiamo, ditegli, essere annoverali fra le 
grandi potenzi: mi se von t t e iivolgeie il vostro sguar
do allo sialo dCurupa, tioveicte il scgieto della nostra 
potenza Dopo queste parole, the sembrano lar sul! As
sembled una piolonda iiiipicssioiio, loiatore soggiungo 
die la commissione, dopo <iver esaminata maturamente 
la questione , si era peisuasa la gueird ossei e una ne
cessita ed essere puie una nei ossila il buia subito, [Au
silia ostinata ncsuoi proposti non tcdeie mai so non 
vinta, aver essa ditluaralo lonnilmente non voler t e 
derò liti palmo della Lombardia, la mediazione non al
n o ossero per lei dio uu mezzo dc dild/totie, non dver 
noi pcieio alno lunedio che le anni, la gueira poi do
ver ossei e pi onta, perche noi già da troppo lungo tem
po ne sosteniamo i pesi senza averne i benefit) ; non 
poteisi più ritaidarc senza pencolo di trovarsi poi trop
po esiusti. Aggiunge die so I! nostro grido di guerra 
semina un guanto di sfida gettato alle potenze d Luro-
pi, non dobbiamo pcuio impaurii ne Chegli non tredo 
possibile quella lega the alcuni giornali annunziarono 
tratlaisi l i j vane potenze per ristabilire il papato. 

.Ma se antlie questa lega si Iatesse; voi tonosceto 
troppi bene la s toni per sapere quanto siano deboli, e 
quinto presto si dislacciano le leghe Ira potentati the 
ballilo immessi cosi opposti Ira loro. 

hi e li lorza e l'aitine the silvano nei glandi pe
ritoli i grandi stati ma per i piccoli non vi e mai al
n o rimedio la stona te ne da molti esempi Le Fian
dre seppeio lottare contro tutla la potenza della Spagna 
e tarsi libere- e (per non usino dilla misti a Italia , Ve
nezia slitlo tirila Europa nella lega di Cambiai evinse: 
ed ora ci nimuuva I esempio di resisleie sola contro tut
te le toize dell Vustria (biavo' biavo1 

Le nazioni di Europa rispettano i latti compiuti: nuo
vo pi incipit) introdotto, non ha mollo, dai banchieri nel
la teoria politici di Luiopa . . . . (si ride. Lhbene: 
compiasi dunque un gì an latto; saia iispctlato; mostria
mo nsDÌuta volontà di compiei lo: saicuio antoia rispet-
Idti (applau-i) 

Mosti lamolo con forti fitti, mostriamolo coli ordine 
intorno, eolla uostia couioidia. 

1 mezzi non mandici diinu. Se io contassi meno sul-
tentusiasmo della nostra popolazione, vi potiei dire fa
cilmente ni qual modo poneste trovare ì mezzi a soste
nere questa gueira 

Ma il mezzo principale di avere questi mezzi si è 
di cominciarla se voi starete amora ad aspettare, cer
to essi vorranno ogni giorno meno Ma si rompa la guer
ra, e voi avrete non solamente dagli antichi stati del 
Piemonte, ma anche dalle provineie Lombardo-Venete, 
quegli aiuti che ora solvono a piepirare la guena con
no di noi' . . (biavi' Uh duuquo s incominci la guer-
ia, s incornimi senza indugi Dopo molle meditazioni la 
commissione e venula a quest i sentenza, che solamente 
nel rompe!e la gueira nel rompetla pionlamenle può 
slare la misti a salvezza1 ^ ipplausi prolungali dalla Ca
rnei a e dille r/ullerte ) 

JhcUCLL MAsMiqci Dilettole, 
tilippo l a u t a ln.rmle. 
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